IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Ebbe paura di andarvi
Il Salmista vede la sua vita circondata da molti ostacoli, molti pericoli, molte difficoltà. Ma lui non ha paura. Lui sa che il Signore è al suo fianco: “Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? Quando mi assalgono i malvagi per divorarmi la carne, sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere. Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia. Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. Nella sua dimora mi offre riparo nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua tenda, sopra una roccia mi innalza. E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano. Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria, inni di gioia canterò al Signore. Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! Il mio cuore ripete il tuo invito:  «Cercate il mio volto!». Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto. Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto cammino, perché mi tendono insidie. Non gettarmi in preda ai miei avversari. Contro di me si sono alzàti falsi testimoni che soffiano violenza. Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore” (Sal 27,1-14). “Pietà di me, o Dio, perché un uomo mi perseguita, un aggressore tutto il giorno mi opprime. Tutto il giorno mi perseguitano i miei nemici, numerosi sono quelli che dall’alto mi combattono. Nell’ora della paura io in te confido. In Dio, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un essere di carne? Travisano tutto il giorno le mie parole, ogni loro progetto su di me è per il male. Congiurano, tendono insidie, spiano i miei passi, per attentare alla mia vita. Ripagali per tanta cattiveria! Nella tua ira abbatti i popoli, o Dio. I passi del mio vagare tu li hai contati, nel tuo otre raccogli le mie lacrime:  non sono forse scritte nel tuo libro? Allora si ritireranno i miei nemici, nel giorno in cui ti avrò invocato; questo io so: che Dio è per me. In Dio, di cui lodo la parola, nel Signore, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Manterrò, o Dio, i voti che ti ho fatto: ti renderò azioni di grazie, perché hai liberato la mia vita dalla morte, i miei piedi dalla caduta, per camminare davanti a Dio nella luce dei viventi (Sal 56,1-14). 
Anche il Siracide manifesta la medesima fede: “Chi ha viaggiato conosce molte cose, chi ha molta esperienza parla con intelligenza. Chi non ha avuto prove, poco conosce; chi ha viaggiato ha una grande accortezza. Ho visto molte cose nei miei viaggi, il mio sapere è più che le mie parole. Spesso ho corso pericoli mortali, ma mi sono salvato grazie alla mia esperienza. Lo spirito di quelli che temono il Signore vivrà, perché la loro speranza è posta in colui che li salva. Chi teme il Signore non ha paura di nulla e non si spaventa perché è lui la sua speranza. Beato colui che teme il Signore. A chi si appoggia? Chi è il suo sostegno? Gli occhi del Signore sono su quelli che lo amano; egli è protezione potente e sostegno vigoroso, riparo dal vento infuocato e dal sole meridiano, difesa contro gli ostacoli, soccorso nella caduta. Il Signore solleva l’anima e illumina gli occhi, concede guarigione, vita e benedizione (Sir 34,9-20). Giuseppe è invitato dal Signore a lasciare l’Egitto e a tornare nella sua terra. Sa che Archelao regna al posto di Erode ed ha paura. Teme per la sorte di Gesù. Ha valore questa sua paura? Avrebbe potuto fidarsi ciecamente del suo Signore e non avere paura? La risposta è nel cuore di Giuseppe. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Mt 2,19-23). 
Ogni uomo ha un suo particolare cuore. Sappiamo che Giuseppe ha un cuore speciale, tutto suo. Per quanto è nelle sue possibilità dinanzi ad ogni evento che è davanti ai suoi occhi cerca sempre una soluzione secondo giustizia. Se al posto di un malvagio regna un altro malvagio, per Gesù qualche pericolo potrebbe nascere. Ecco le motivazioni della sua paura. Lui si sente responsabile della vita di Gesù. Il Signore lo ha posto nelle sue mani. Come padre ha paura di abitare in Giudea. Non prende però alcuna decisione. Ma potrà ogni giorno vivere con questa paura? Il Signore viene in suo aiuto, lo avverte in sogno e lui va ad abitare nella lontana regione della Galilea. Andando a Nazaret, si compiono per Gesù due profezie: veramente lui è il Virgulto che spunta dalla radice di Iesse. Realmente è il Servo sofferente del Signore. Lui sarà chiamato Nazareno. Gesù non presenta forse la sua paura al Padre nella notte della passione nell’Orto degli Ulivi? La paura è parte della nostra umanità. A Dio si va presentando l’umanità così come essa è in quel particolare momento storico. Noi tutti siamo intessuti di storia.
Madre del Signore, Angeli, Santi, fate che ci andiamo dinanzi a Dio con la nostra reale umanità. 
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